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Non per accorgimentd retorico , bensì per cagione di verità, io ho 
bisogno, signori, di invocare sul principio del mio dire la vostra 
indulgenza. Alla importanza e vastità del subbietto , scelto dal Con- 
siglio Scolastico Provinciale che deliberò si onorasse in questa festi- 
vità liceale la memoria di Pietro Giannone, ed ^.Ua pochezza delle mie 
forze , ragioni per avventura bastevoli a disporre V animo vostro a 
prò' dell' oratore che vi pregasse di benevolenza, questo si aggiunge, 
che l'onore di parlare oggi innanzi a voi su 1' indicato argomento 
era stato fatto all' egregio mio collega , professore di lettere italiane. 
Chiamato lui , non ha molto , ad altro ufficio che 1' obbligò di la- 
sciarci temporariamente, l' onorevole Preside del leeo volle a me affi- 
dato lo incarico di supplirlo, che, dopo insistenti ripulse, suggerite- 
mi sì dalla gravità stessa del soggetto si dal poco tempo che si frap- 
poneva dal giorno in cui mi era fatto l' invito a questo , mi indussi 
ad accettare quando la persistenza nel rifiuto poteva parere , non che 
altrui, a me stesso né bello ne dicevole. Ciò basti, io spero, pres- 
so voi, o signori umanissimi , perchè, ove riescano, come certo av- 
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verrà, le mie parole troppo inadeguate all^ assunto, noi vogliate at- 
tribuire a volontaria pretensione od a non curanza. 

Fra gli uomini grandi che, precorrendo i tempi, si fecero animosi 
propugnatori di alcuno di quei veri che contengono in se una rivo- 
luzione nell* ordine della scienza o della politica o della civiltà in ge- 
nerale, occupa un posto segnalato Pietro Giannone. S'intende poife- 
cilmente che tali uomini i quali come aquila si elevano fra i proprii 
coetanei , quantunque un vincolo necessario li congiunga coli' età in cui 
rivono , tuttavia pel fatto stesso dello avanzarla di troppo lungo tratto 
e dell' opporsi con lotta impari a chi ha in mano il potere o alle tur- 
be ignoranti che dei pochi tristi potenti si fanno cieco strumento , si 
hanno, a premio dei loro nobili conati, derisioni, persecuzioni, sup- 
plizii. Socrate che espugnando i sofisti e i ciarlatani della scienza e 
della politica che al suo tempo tenevano il campo in Atene , tenta di 
chiamare i suoi concittadini alla conoscenza di se stessi , e n' ha in 
guiderdone la condanna nel capo; Arnaldo e Savonarola che stigma- 
tizzando la corruzione della corte romana , dei prelati e dei monaci, 
e mostrando loro che hanno deriato dalle pure massime del cristia- 
nesimo , dannati come eretici finiscono la vita nelle crepitanti fiamme 
del rogo; Galileo che proclamando un radicale rivolgimento nelle scien- 
ze astronomiche , solo perchè i suoi trovati si oppongono all'espres- 
sione letterale della Bibbia, si trova ghermito dalle ugne del Santo 
Uffizio; i martiri dei primi secoli del cristianesimo; lemigliaja di in- 
felici che scontarono sulle pire della Inquisizione anche un semplice 
ardimento di libertà religiosa ; la non piccola schiera dei martiri delle 
libertà politiche ci confermano dolorosamente la sorte che è serbata 
agli animosi antesignani delle grandi idee. Ma il sangue dei sacrificati 
alla causa della verità è seme fecondo alle future generazioni ; e le ce- 
neri molte volte sparse al vento si convertono in vitali germogli di li- 
bertà e di progresso. Il diffondersi dell'istruzione li ringagliardisce; 
alla coscienza di pochi succede la coscienza di molti; si uniscono le 
forze divise; la piccola favilla diviene gran fiamma. Allora, rinvigo- 
riti dalla lotta cogli abbattuti errori e privilegi, il vero e il diritto si 
afiTermano trionfalmente, e , riguardando la via percorsa, la fronte dei 
derisi e dei perseguitati campioni cingono di corona immortale. Pie- 
tro Giannone, io lo dissi, è del numero di questi. Alto e sfortunato 
ingegno, uomo egregio, molto laudato, e pur maggiore di merito che 
di fama , lo dice Pietro Colletta ' ; e queste parole io pr^Tìdo quasi 
a fondamento del mio dire; e mi st-idierò di provarne la .. .^tà, spo- 

^ Lib. 1.** cap. n della Stoìia del regno di Napoli. 
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5 
nendo in brevi limiti, quali pensamenti. ^ di lui gli abbiano procacciato 
odio inestinguibile e altissima venerazione , e qual legame li congiun- 
ga colle presenti nostre condizioni. 

Giorno nefasto alla civiltà, alla religione stessa, all'Italia segnata- 
mente fu il Natale del 799, quando un pontefice, a ringraziamento di 
donato o assicurato potere temporale, pose sul capo di re straniero la 
corona del così detto sacro romano impero. Da quel dì incomincia il 
mostruoso disordine che insinuò nel papato la- pretensione che da lui 
dipendessero tutti gli imperii della terra. Papa Gregorio VII, di cui 
lo storico imparziale ricorda del resto molte buone qualità personali 
e lo zelo nel ristorare la scaduta disciplina ecclesiastica , rappresenta' 
il più alto culmine di siffatto pseudo-diritto, e se '1 sa Arrigo IV al ca- 
stello di Canossa. Ma anche in appresso, se le mutate condizioni non 
permisero la reale effettuazione di tale sistema, ne rimase però sem- 
pre inalterata la pretensione, che venne traducendosi in usurpazioni 
giurisdizionali a danno del principato, il quale, a dir vero, non sem- 
pre se ne lagnò. Però al cominciare del secolo passato, cessata in Ita- 
lia la dominazione spagnuola, che fu per due secoli il più potente au- 
silio della corte romana e del monachismo, retribuita, s'intende, di 
pari affettuosa protezione , i principati sorti nella nostra peuisola dai 
trattati di Utrecht e di Eastadt non erano gran fatto proclivi a su- 
bire la soverchiante e non mai definita ingerenza della Chiesa in diritti 
dall' autorità sovrana dipendenti. Vittorio Amedeo II negli Stati Sardi, 
Carlo VI imperatore in Napoli parca volessero contenere in più ri- 
stretti confini il potere ecclesiastico. Qui incomincia il dramma, in cui 
agiscono come personaggi principali Pietro Giannone da una parte, 
Roma co'suoi agenti dall'altra. Giova però notare che l'accennata re- 
sistenza alla Chiesa, sebbene avesse in Napoli radicate tradizioni che 
rimontavano al tempo della monarchia sveva, era suggerita ai prin- 
cipi più da naturale reazione anziché da saldi propositi e da razionale 
svolgimento di giure e di fatti. D'altra parte sarebbe bastato il mi- 
nimo incidente che esigesse il reciproco accordo dei due poteri, per- 
chè si rabbonisse la opposizione laicale e si allargasse vieppiù l'in- 
saziabile cupidigia del potere ecclesiastico. Fu allora che Pietro Gian- 
none ' , il quale avea fatto in Napoli profondi studi sulle scienze 
legali e sulla loro storia, volse l'animo a comporre la sua grandiosa 
opera intitolata Storia civile del regno di Napoli ; e dopo venti anni 
di fatiche la pubblicò nel 1723 dedicandola all'imperatore Carlo VI. 
Con vasta comprensione di mente e, direi quasi, divinazione del di- 

* Nato in Ischitella in Capitanata. 
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ritto moderno, con erudizione straordinaria nelle cose civili ed eccle- 
siastiche, con severo studio di verità e d'imparzialità, di raro e non 
pensatamente offesa, che alcuni dissero acrimonia da curiale, abbrac- 
ciò in 40 libri (premesso nel primo di questi un saggio della forma 
e disposizione dell'impero romano e delle sue leggi), la complicatissi- 
ma storia di queste provincie dall'impero di Costantino fino alla domi- 
nazione di Carlo VI. E scorgendo come il male peggiore che affliggeva 
il regno fosse la esorbitante ingerenza della potestà ecclesiastica nelle 
attribuzioni della potestà civile, il che voleva dire smembramento del 
principato che dev' essere uno ed omogeneo qualunque ne sia la for- 
ma di governo , e il monachismo degenerato che economicamente e 
moralmente costringeva quasi in cerchio di ferro ogni branca del viver 
civile e ogni diritto, in capitoli distinti per ciascun libro dell'opera 
disvelò con documenti e minute indagini il nascere e il crescere di 
quelle usurpazioni e delle loro conseguenze. Ammesso anche sia incap- 
pato rispetto all'apprezzamento di certi fatti e documenti in imperfe- 
zioni più meno gravi , come hanno provato forse con troppo zelo 
scrittori valentissimi ma di intendimenti contrarii a quelli del nostro 
storico , questo , s'io non erro, è "il concetto sovrano che scaturisce 
dagli studi del Giannone sulle invasioni della potestà chiesastica, cioè 
che gli abusi e le usurpazioni non alterano ne infermano, generalmente 
parlando, la condizione giuridica delle cose. 

Un ottimo magistrato , il presidente Argento , amico al Giannone 
e da lui venerato come maestro e padre , non appena lette quelle 
ardenti pagine, gli disse quasi vaticinando: < Signor Pietro, vi siete 
posto in capo ima corona, ma di spine >. E queste parole si avve- 
rarono. Sebbene l'opera fosse stata pubblicata sotto gli auspicii del 
cardinale d' Althan, che in nome di Carlo VI reggeva allora il regno 
di Napoli, non potè sfuggire alla scomunica dell'arcivescovo, confer- 
mata in seguito dall' Inquisizione di Roma. Ma ciò non bastava. Pre- 
ti , frati , i gesuiti sopra tutti , non potendo accendere il rogo , gli 
suscitarono contro il furor popolare dipingendo eretico e peggio lo 
svelatore dei loro soprusi. La vita di Pietro Giannone diveniva mal- 
sicura in patria. E benché avesse amici fra i pubblici magistrati e non 
avverso il viceré , tuttavia prevalsero tanto le mene tenebrose degli 
awersarii , che si vide costretto, seguendo il consiglio dello stesso vi- 
ceré, di riparare a Vienna ed implorare colà il patrocinio di Carlo 
VI. A Vienna trovò amici e protettori, fra i quali il principe Eugenio 
di Savoja che lo ebbe caro , e gli ottenne presso l' imperatore cor- 
tese accoglienza e la pensione di mille fiorini annui sui redditi della 
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7 
tesoreria di Sicilia. Ma le arti dei gesuiti, che si vedeano sfuggita la 
preda, non si rimasero inoperose a Vienna, e impedirono anzi che il 
difensore dei diritti del principato ottenesse, come gli si era promesso, 
un conveniente pubblico officio dal governo imperiale. Nondimeno il 
Giannone, accortosi degli intrighi, tennesi pago di quel viver modesto, 
occupando il tempo nello studio , nel rivedere la sua storia , nello 
scrivere altre opere, nel servire gli amici. Ma a questo intervallo di 
calma dovea susseguire fiera tempesta, e a danno del Giannone dovea 
congiurare con la malignità degli uomini la fortuna. Per la guerra 
della successione di Polonia e la vittoria delle armi spagnuole avendo 
Carlo VI perduto Napoli e Sicilia, cessarono anche i redditi su' quali 
era stanziata la pensione di P. Giannone, che disperando, per la stret- 
tezza dell' erario austriaco, di ottenerne la rinnovazione, si partì vo- 
lontariamente di Vienna dopo una dimora di 11 anni bastevolmente 
tranquilla. Era suo intendimento di ridursi in patria ed ofirire i suoi 
servigi al nuovo re Carlo di Borbone ; ma nel frattempo in cui si 
dovea fare gli atti opportuni per venirne a capo , deliberò di recarsi 
all'ospitale Venezia. Quivi albergato in casa del senatore Pisani , si 
ebbe dai principali cittadini esimie dimostrazioni di onore. Il Senato 
gli offerì la cattedra di Pandette nell'Università di Padova, che ri- 
fiutò , confessando , raro esempio di onestà e di modestia, non essere 
avvezzo a parlare correntemente il latino. Adoperavasi intanto presso 
i ministri di Spagna e di Francia , acciocché gli agevolassero il ri- 
tomo in NapoU; ma la Corte di Carlo, non volendo in quei principii 
del nuovo regno guastarsi con Roma e nimicarsi gli ecclesiastici, nei 
quali non erasi mitigato l'odio contro lo storico, negò il permesso del 
ritomo. — Ma almeno i suoi nemici il lasceranno tranquillo a Venezia, e 
la repubbUca il coprirà della sua egida. — No. Le singolari testimo- 
nianze di stima date al Giannone dal governo veneto e dai piii cospi- 
cui cittadini, e più ancora la fama della incominciata ristampa della 
sua storia rinfocolarono più ardenti le ire della Corte romana; preti, 
frati e specialmente i gesuiti di Venezia non risparmiarono ne accuse^ 
ne calunnie ne diplomatici uffici per veder cacciato dalle ospitali lagune 
il temuto avversario ; e raggiunsero finalmente l' intento. Era legge, 
nota assai , della repubblica che ne i senatori né chiunque albergasse 
in lor casa potesse trattare coi legati delle potenze estere. Il Giannone, 
ospite del senatore Pisani, tenea corrispondenza, come si é detto, coi 
ministri di Spagna, di Napoli e di Francia per trovar modo di rimuo- 
vere gli ostacoli al suo ritorno in patria; ebbene egli é dai suoi nemici 
rappresentato al geloso potere degl'inquisitori di Stato qual violatore 



Digitized by 



Google 



8 

delle leggi della repubblica; e la repubblica che non perdonava mai, 
non che a siffatti reali mancamenti, nemmeno al sospetto , il fece di 
nottetempo arrestare, e su d'un battello, pel fiume Po, deporre suUa 
riva ferrarese appartenente al papa. Azione molto crudele, esclamerò 
col Carutti ' che con severa ma disappassionata giustizia narra questo 
fatto; perocché, se bandire il volevano, trista cosa eli' era il gittarlo 
in mano ai nemici suoi più feroci. Per buona fortuna però ninno il 
discoprì; e, mutato per prudenza il nome, Pietro Giannone riparò a 
Modena e poco dopo a Milano che faceva parte allora degli Stati di 
Carlo Emanuele III, re di Sardegna. Seguendo i consigli degli amici, 
e conciliatosi il favore dello stesso cancelliere dello Stato, che lo rac- 
comandò caldamente al ministro marchese d'Ormea , offrì al governo 
di Torino i suoi servigi come sostenitore dei diritti regi a fronte delle 
pretensioni ecclesiastiche nella contesa giurisdizionale che erasi impe- 
gnata fra il Piemonte e la Chiesa. Ne stava aspettando il successo, 
quando il 22 nov.' 1735 un uffiziale di polizia gl'intimo per iscritto 
l'ordine del governo di uscire entro lo spazio di due giorni dalla città 
e dominio di Milano. Ecco il povero Giannone ripiombato negli affanni 
di chi sa d'essere perseguitato da una forza misteriosa e potente. E que- 
sta forza terribile, ognuno lo immagina, era difatti la Corte romana, 
la quale, dopo le allegrezze dell'aver inteso sfrattato da Venezia lo 
storico napolitano, dubitando trovasse ricovero negli Stati Sardi, avea 
fatto premura, malgrado i disaccordi esistenti, presso il governo di 
Torino che non ospitasse il misero fuggiasco, eh' ella chiamava twmo 
esoso per la falsa doitrìna^ autore di stampe pregiudmali e ripiene di 
nero veleno. Allora prende la risoluzione di lasciare l'Italia e di re- 
carsi a Ginevra, ove un librajo Busquet stava pubblicando la tradu- 
zione francese della sua opera. Vi perviene il 5 dicembre, e spera di 
trovarsi in una terra e fra una gente, a cui non sarebbero per giun- 
gere le armi palesi od occulte de' suoi persecutori. Ma s' ingannava 
di nuovo. L'uomo che valeva pel più esperto difensore delle ragioni 
dello Stato contro le invasioni chiesastiche dovea cader vittima di tra- 
dimento ordito dalle oscene arti delle due potestà, che gli interessi 
univano in turpe abbracciamento. < Se avessimo creduto d'incontrare 
tanta condiscendenza, avremmo domandato che S. M. l'avesse fatto 
arrestare per togliere a quel disgraziato il modo di far più male, 
come potrebbe se mai si portasse in paese eretico >. Queste parole 
che reco dal Carutti, il quale nella sua Storia del regno di Carlo E- 
manuele III tesse questo racconto sui documenti che trovansi negli 
* Storia del regno di Carlo Emanuele DI, cap. VI, Torino 1859. 
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archiTi del regno, furono pronunciate da papa Clemente XII. Rifugge 
la mente dal considerare che questa bugiarda tenerezza pel bene del- 
l'anima era il pretesto pel quale si toglievc; libertà e vita ad uomini 
che aveano la gran colpa di affermare il diritto e far guerra all'in- 
giustizia. Conosciuti i desiderai di Roma, il mardiese d'Ormea risolse 
al tutto di conquistare la benevolenza del papa, e non rifuggì dal ri- 
correre al tradimento per riaver nelle mani l'avversario di Roma, dis- 
posto perfino poi a consegnarglielo. Dati appositi ordini al governa- 
tore della Savoja, questi ordì la trama. Un Giuseppe Gastaldi, doga- 
niere a Vesenà, piccolo villaggio prossimo a Ginevra, ebbe istruzione 
d' introdursi presso lo storico , di guadagnarsi la sua dimestichezza 
e d' indurlo a rientrare nel territorio di Savoja. Amico il Grastaldi al 
padrone di casa del Giannone, gli fu agevole il dar principio allo scel- 
lerato disegno. Poste in atto quante arti sa suggerire una scaltra na- 
tura e la speranza di premio, dopo essere entrato nella confidenza del 
Giannone , prese a dimostrargli che, per agevolarsi la via al ritomo 
in Napoli, e per distruggere l'accusa fattagli dai suoi nemici si fosse 
condotto a Ginevra per abbracciare il protestantismo , farebbe gran 
senno, se venisse ad adempiere il precetto pasquale in luogo cattolico 
fuori di Ginevra; e offrì a tal fine la sua casa di Vesenà. Fu accet- 
tata l'offerta, e il 24 di marzo lo sventurato col figlio suo , che du- 
rante la sua dimora a Venezia avea fatto venire di Napoli, si recò 
in casa del traditore. Di notte mentre gì' incauti dormono, birri gui- 
dati dallo stesso Gastaldi penetrano nella camera , e legati il padre 
e il figlio Giannone , li conducono a Ciamberì. 

Appena operato l'arresto , 1' Ormea ne diede avviso a Roma, as- 
sicurando che al prigioniero non sarebbe stata in alcun tempo, né per 
qualsivoglia motivo, restituita la libertà. La coscienza umana offesa 
non può non innalzare un grido di biasimo contro il governo che si 
sporcò con questo atto di perfidia ; e i nostri tempi in cui, come dice 
Tacito , è lecito di sentire quel che tu voglia e dire quel che tu sen- 
ta, fecero libertà allo storiografo su ricordato Ai giudicare il fatto colle 
seguenti severe e temperate parole che io riporto : < Se increscevole 
cosa è il pensare che Carlo Emanuele III, principe dabbene ed one- 
sto, abbia approvata la vergognosa trama di Vesenà; se è doloroso il 
vedere che tanto potesse la ragion politica , mescolata con erronea 
pietà religiosa, da riputar opera meritoria la prigionia perpetua d'un 
innocente; e se perciò la giustizia ricerca ch'egli ne sia severamen- 
te biashnato, la stessa giustizia vuole altresì che gli si tenga in con- 
to il non aver prestato orecchio al suggerimento del suo ministro di 
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dare in mano della Corte di Roma lo sventurato Giannone. La pro- 
messa dell' Ormea a questo proposito era stata fatta a sua insapu- 
ta, e il marchese dovette disdirla frettolosamente > \ Così Pietro 
Giannone fu la vittima immolata ai risentimenti della Curia romana, 
e servì alla riconciliazione fra i due governi. Clemente XII volle te- 
stimoniare la sua gratitudine al re, commendò l'eroica impresa, e si- 
gnificò il desiderio di veder composte le controversie ecclesiastiche. 
Il Giannone, prima rinchiuso nel castello di Miolans , venne nel set- 
tembre del 1737 condotto a Torino , ove l'anno seguente abjurò e 
ritrattò le sue dottrine secondo la formola che gli fu presentata da- 
gli inquisitori; nel 1741 fu trasferito nel castello di Ceva, nel 1745 
fu ricondotto nella cittadella di Torino: il 17 di marzo del 1748 fu 
l'ultimo giorno della travagliata sua vita. 

Povero Giannone! Anche l'abjura : facile trionfo dell' Inquisizione; 
onde giovar si potesse in avvenire di sì fatto scudo contro chi pre- 
tendesse valersi delle ragioni e dell'autorità di lui ; atto che l'uomo 
tenace dei giusti propositi non può non biasimare , ma che 1' uomo 
di cuore compatisce e compiange! Pietro Giannone non dovè esser 
dotato di quella tempra che si rompe ma non si piega. Battagliero 
alla luce del sole , e capacissimo di rappresaglie tali nella polemica 
da ridurre al silenzio i suoi awersarii, come fu quando nell' opusco- 
lo intitolato Professione di fede, che è la parte 3.* deW Apologia della 
Istoria Civile, rispose agli attacchi del gesuita Sanfelice, e nella Bi- 
sposta alle Annotanoni critiche sopra il lib. IX della Storia Civile 
del P. Pauli , egli dovè ora a sessantasei anni sentirsi accasciato dal 
peso di tanti guai che gli eran venuti addosso e dall'aspra guerra 
che Roma gli avea fatta. Forse la speranza di ricuperare la libertà 
consigliollo ad ottemperare al desiderio di Carlo Emanuele che volea 
mostrare alla Corte romana il pentimento e la ritrattazione del pri- 
gioniero. Buona prova del resto che né la abjma né la ingiusta pri- 
gionia eran bastate ad invilire Pietro Giannone e fargli dimenticare 
i sacri doveri dello scrittore, abbiamo in parecchi luoghi di due ope- 
re da lui composte a Ceva e rimaste inedite fino al 1852 ", sulle 
quali, perchè meno conosciute, mi giova sofiermarmi alquanto. Nel- 
la prima intitolata : Discorsi storici e politici sopra gli annali di 
T, Livio egli alza fin da principio arditamente la voce in prò' della 
libertà della storia. E parlando dei tempi di Vespasiano e di Tito, af- 

' Op. cit. cap. VI, pag. 146. 

* Opere inedite di Pietro Giannone , rivedute ed ordinate da P. S. Mancini 
Torino 1852. 
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ferma ' : < Gli scrittori non erano oppressi e gravati da dura servitù. 
Ciascuno poteva con franchezza seguire la traccia del vero, e purché dai 
loro scritti fosse v lontana la falsità e la calunnia, potevano francamente 
esporre i loro liberi sensi >. E nella conclusione della parte 1.* de- 
plora la rilassatezza dei costumi in molti cristiani, che destituiti di 
vera coscienza morale < sono i più facili a passare dalla religione alla 
superstizione , a covrire i loro falli sotto industriosi pretesti , a na- 
scondere r ambizione, l' avarizia e gli altri vizii col manto dell'ipocri- 
sia e di un'affettata umiliazione e pietà > *. E per ultimo : < Se dad- 
dovero e seriamente gli uomini a ciò (al culto della virtù ) riguardas- 
sero , forse il clero amerebbe di ritornare all'antica disciplina eccle- 
siastica, i monaci ai primi loro austeri instituti, ed i secolari porge- 
re esempi di abnegazione e di civile onestà conformi alla civiltà dei 
tempi ed alla sublimità delle cristiane credenze >. 

Nella seconda che porta per titolo : La Chiesa sotto il poniificato 
di Gregorio il Grande vuole il Giannone far conoscere quale fosse la 
disciplina ecclesiastica sotto il pontificato di questo papa che per 
moltissimi riguardi meritò il soprannome di Grande; e, descrivendo 
e ponendo in luce, quasi diremmo, l' età d'oro della Chiesa, dimostra- 
re quanto dall'antica la moderna disciplina si discostasse. Ma a con- 
fermare vieppiù la sentejiza sopra recata che l'abjura non avea per 
nulla mutato le convinzioni dell' autore della Storia Civile calzano le 
seguenti parole ond'egli , discorrendo della mancanza di una sincera 
storia ecclesiastica e della difficoltà del comporla, mette fine a que- 
st' opera : < Conosco ben io , e lo so per proprio esperimento , che 
a chiunque vorrà a tant' opera por mano, pervenendo a trattar delle 
presenti cose sottoposte a' suoi occhi, si faranno incontro graves of- 
feììsee, levis gratia,,,. Chi assume il carattere di storico, non deve ri- 
guardare il secolo presente , ma, siccome debbono far tutti i fedeli 
istorici principalmente intesi alla ricerca della verità , riguardare i 
venturi e consegnar l' opera sua alla posterità , presso la quale non 
sarà più livido occhio che la riguardi, né maligno dente che la morda... 
Né era mancato in me l'animo e l'ardire di intraprendere l'ardua fati- 
ca, e ne delineai anche alcune parti per adattarle insieme e compome 
un proporzionato sistema ; ma le incessanti mie persecuzioni e le tante 
e sì varie mie sventure hanno interrotto ogni bel disegno e prolun- 
gato cotanto questo mio infelice e misero stato , sicché oppresso da- 
gli anni e giunto ad un' estrema vecchiaia sento scemarmi le forze , 

* Discorso in, pag. 61. 

* Pag. 247 (id.) 
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la memoria svanire , affievolirsi la vista, e tutti i sensi indebolirsi in 
guisa che posso dire con s. Paolo: < Ego jam delibar, et teìnpus resdu- 
tionis mets instai > '. 

Signori! Vi ho esposto con rapida corsa i casi fortunosi e alcune 
idee del grande Napoletano. Permettetemi ora che chiami la vostra 
attenzione su due considerazioni che la vita e le opere di lui mi sug- 
geriscono. La prima è questa : Donde V accanita persecuzione della 
Chiesa contro Pietro Giannone ? Forse da dottrine pervertitrici e con- 
trarie alle massime fondamentali del cristianesimo , forse dall^ essersi 
fatto ribelle o irriverente alle somme chiavi? La Chiesa ha voluto ella 
perseguitare in Pietro Giannone V eretico e il miscredente? No, quan- 
do per eresia e miscredenza non si vogUa intendere il combattere il 
gius canonico che prende il posto del diritto civile. In nessuna delle 
sue opere pubbUcate, lui vivente e morto , si trova una sola proposi- 
zione che la Chiesa abbia osato dichiarare realmente ereticale, e sareb- 
be facile al contrario il trovarvi luoghi in cui il Giannone distingue 
nettamente, al pari di Dante, nei romani pontefici i vkarii di Cristo e i 
principi del secolo *. L'unica opera in cui, per quanto ne sappiamo dal- 
rindice , ha trattato con una certa Ubertà di giudizio materia vera- 
mente religiosa è il Triregno, incominciato a Vienna e finito a Ginevra. 
Ma ella fu sempre ed è tuttavia inedita, essendo V unico completo esem- 
plare pervenuto in potere della Curia romana e seppellito nelP archivio 
del tribunale dell' Liquisizione. È dunque provato che la chiesa perse- 
guitò nel Giannone unicamente il demolitore temuto della sua potenza 
esteriore , l'emancipatore della società civile dalla teocratica. 

La seconda considerazione riguarda il legame che unisce i pensa- 
menti del Giannone con la grande questione che occupa ora gover- 
nanti e governati di questa nostra Italia ; questione molto intricata 
nella sua esecuzione , ma chiara e netta nella ragion sua. Due fatti 
vuole il bene d'Italia una e libera, di cui 1' uno è conseguenza del- 
l' altro: la cessazione del potere temporale nel sommo pontefice e la 
libertà della Chiesa. La prima importa la completa effettuazione del 
diritto nazionale a cui conversero gli sforzi di tutti i nostri grandi 
uomini da Dante in poi; la seconda è un diritto che scaturisce le- 
gittimamente dalla libertà che vuol essere assicurata a tutti e cit- 
tadini e associazioni indistintamente di libero Stato ; è di più un atto 
di sapienza politica e pegno di tranquillità alle genti cattoliche en- 
tro e fuori d'Italia. 

' Pag. 470. 

« Storia civ. lib. IX, cap. HI. 
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Io so, signori, che per questo riguardo ci troviamo in ineKzo ad 
una duplice esagerazione : dall' una stanno gli autori e gli approyato- 
ri del SiUabo^ dall'altra coloro che affermano essere il papato tem- 
porale un mero accessorio, e doversi pel bene d'Italia e della civiltà 
scalzare e minare il cattolicesimo e la suprema autorità che lo rap- 
presenta. Ripeto che sono due funestissime esagerazioni. I primi chiu- 
dono gli occhi alla luce del sole , dicendo bestemmie le benefidie vit- 
torie della civiltà e del progresso; e sotto il pretesto di difendere la 
^religione è facile di scorgere il disperato aggrapparsi ad un potere che 
ora almeno non ha più ragione di essere. I secondi pare non impari- 
no dalla storia, che la chiesa cristiana ha deviato dalle sue pure e pri- 
mitive istituzioni dal giorno che ambì e ottenne e volle conservato un 
principato temporale cui per natura sua non era chiamata. Aggiun- 
gerò ancora che 1' agitarsi di questi ultimi è pretesto alla ostinazione 
dei primi e ostacolo alla desiderata e necessaria conciliazione. Sul quale 
proposito è egli uopo ricordare che nelle questioni aventi attinenza a 
fatti politici e sociali bisogna, a lato dei principii, fare gran conto 
dell' opportunità? 

Eitomando al Giannone, parmi che dalle idee sparse a larga mano 
nelle opere di lui su questo oggetto risultino i criterii che ci abilita- 
no ad affermare l'incoerenza , quindi il danno della unione del potere 
temporale collo spirituale , e a determinare il concetto giusto della li- 
bertà della Chiesa in un libero Stato. H Giaamone, rivendicando V au- 
tonomia dello Stato, combatte vittoriosamente l' ingerenza della potestà 
ecclesiastica nelle cose spettanti di loro natura alla potestà laicale. La 
vittoria da lui riportata, o signori, sta nelle fiere persecuzioni che gli 
furono fatte , sta nei rottami dell' abbattuto edificio. Se dunque si 
ammette l'ingiustizia di tale invasione nelle attribuzioni dello Stato, 
perchè non si dovrà ammettere lo stesso là dove la Chiesa è confus^a 
collo Stato ? Che se talvolta il Giannone , come nel cap. XI del lib. 
l"" della sua storia, asserisce <non esservi alcun inconveniente ne re- 
pugnanza che la potenza temporale sia annessa e rendasi accessoria 
e dependente dal sacerdozio nella persona del pontefice romano, non 
già perchè fosse stata prodotta dalla sovranità spirituale, e fosse una 
delle sue appartenenze necessarie, >...ciò non indebolisce per nulla la 
nostra affermazione, perocché sia agevole 1' osservare , che e la con- 
dizione d'Italia a' suoi tempi e la impresa titanica in cui s' era messo 
e forse ragioni di prudenza per non moltiplicarsi le difficoltà, non 
lo consigliarono ad estendere l'applicazione de'suoi principii ad un fatto 
politico che non urtava direttamente colte questioni giurisdizionali. 
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Del resto la storia è apèrta a provare che solo la brama di poter 
temporale nel papato e quella maggiore di conservarlo e crescerlo 
a^unse danni sopra danni air Italia e alla civiltà , e della Chiesa 
fece in ogni età un potere ostile allo spirito dei nuovi tempi. Le lotte 
cogli ultimi Longobardi, la chiamata dei Franchi, l'appoggiarsi al- 
l'impero tradirlo secondochè lo richiedevano gli interessi, furono atti 
che non hanno attinenza alcuna col principio religioso, ma voluti uni- 
camente dalla ragione di Stato, contraria, il più delle volte, alle aspi- 
razioni delle popolazioni soggette alla tiara pontificia. Chi mai se non 
se il papato temporale, or con arti aperte, or con agitare la face della 
discordia fra i signori italiani, impedì al primo e secondo Berengario, 
ad Arduino di costituire un' Italia fino dal secolo X e XI? E volendo 
particolarmente ricordare la storia di queste provincie meridionali , 
dirò con Pietro Colletta, che < Le brighe dei pontefici arrestarono, poi 
spensero il bene civile che faceva la stirpe sveva; i pontefici doppia- 
rono i mali della stirpe angioina : i pontefici alimentarono le guerre 
domestiche sotto i re aragonesi. Niccolò HI congiurò nel vespro sici- 
liano: Innocenzo Vm concertava la ribellione o la guerra baronale 
contro Ferdinando ed Alfonso : Alessandro VI non disdegnava di prati- 
care con Bajazet per dar travagli ai regni cristiani della Sicilia ; i 
pontefici nel lungo corso del viceregno concitavano a discordia ora i 
reggitori ora i soggetti, come giovasse meglio alle pretensioni stermi- 
nate della Chiesa , > *: in una parola amici o nemici cogli stranieri, 
ma sempre nemici all' Italia. H papato abusando la divozione dei po- 
poli , il suo potere spirituale volse a sostegno del temporale proprio, 
e a meglio assicurarlo si fé' campione di assolutismo in Europa , pre- 
standogli le prigioni, le torture e i roghi del Santo Uffizio. Lo Stato 
cosi detto della Chiesa, nato alla istessa guisa di tutti gli altri prin- 
cipati, sia per donazione sia per tacito consentimento di popoli poco 
importa , deve sottostare alle stesse trasformazioni che emanano dal 
nuovo diritto pubblico, ed anco nella difesa per la propria esistenza 
dovrebbe usare di sole quelle armi che gli sono comuni cogli altri Sta- 
ti. A che le scomuniche per interessi mondani? Vittorio Emanuele, 
tutti i nostri uomini pohtici più temperati e pur ossequenti per con- 
vinzione alle credenze cristiane e al papato spirituale, la nazione tutta 
in quanto ha favorito o approvato il riunirsi dell' italiana famiglia e 
perciò la diminuzione dello Stato ecclesiastico colla intenzione non oc- 
cultata mai di averne anche l' ultimo lembo e Roma , tutti abbia 
mo sul collo le condanne spirituali. Donde però , malgrado esse , la 

' Colletta lib. I, cap. XVII. 
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tranquillità del nostro spirito? È empietà o coscienza della giustizia? 

Ci resta ora di determinare il concetto della libertà della Chiesa in 
libero Stato. Qui ci si prestano a meraviglia le idee di Giannone, co- 
me quelle che rispondono al concetto moderno dello Stato , massima- 
mente se retto con libero reggimento. Combattendo la Chiesa nelle 
pretensioni a ciò che non le apparteneva, il Giannone costituì lo Stato 
superiore alla Chiesa. Lo Stato dev'essere il moderatore supremo e il 
guardiano incorruttibile del bene comune eh' è il fine della società ci- 
vile. Ciò vuol dire che la formola Libera Chiesa in libero Stato^ ^ cui 
si sono spese tante parole, si deve sempre risolvere in una incrolla- 
bile superiorità dello Stato in quanto riguarda il fine che la società 
civile si propone; mentre rispetto al fine che si propone la religione, 
la Chiesa che la insegna e la ministra non è ne superiore ne infe- 
riore allo Stato. L'equivoco, onde molti si impensieriscono per la sup- 
posta impossibilità dell'accordo fra i due poteri Stato e Chiesa, e pel 
timore non abbia questa ad invadere o soverchiare il primo, divenendo 
così Stato nello Stato, consiste nel ritenere che rispetto alle cose spi- 
rituali la Chiesa sia superiore allo Stato. Se ciò fosse, come potrebbe 
lo Stato garantire ai suoi amministrati la libertà di coscienza e di 
culto , che è per avventura fra le più nobili conquiste dei tempi mo- 
derili? Tale è, a dir così, il campo neutro che è destinato alla Chiesa. 
Liberata dal peso delle cure di Stato, che sono incompatibili colle mas- 
sime che professa , e con pacifica trasformazione facendo ritomo alla 
purezza e alla mansuetudine dei suoi principi, ella ristorerà l'affievo- 
lito sentimento religioso alla cui prostrazione ha essa stessa per molta 
parte contribuito. Ne invaditrice né invasa eserciterà il suo ministero, 
e propugnerà le sue dottrine con quei mezzi che il Divino Fondatore 
le ha additati e i primi banditori del buono annunzio hanno con tanto 
bene praticati. 

Sarà dunque possibile che la Chiesa, rimettendo la sua tenacità e 
rigidezza del tutto o del nulla accetti di buon animo e con sincerità 
il posto che le è fatto dai nuovi tempi e dall' Italia una e libera? 
Sarà non lontano il giorno che non si abbia più ragione di conside- 
rarla nemica delle nostre istituzioni e della civiltà, e le si possa sten- 
der la mano della conciliazione fondata sul compimento delle legitti- 
me nostre aspirazioni ? Non potrà essere in Italia la chiesa cattolica 
quello ch'essa è in altri paesi liberi d' Europa e d' America? Sarà 
possibile codesto pacifico ma radicale svolgimento della rivoluzione ita- 
liana, che vedrebbe così risoluto l'arduo problema , intomo a cui si 
sono affaticati e si affaticano tuttavia tanti chiari e sapienti uomini, 
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non intenti solo a distruggere ma anche a riedificare V Io penso che 
tutti i ibuoni lo debbono desiderare e promuovere ad omaggio dei prin- 
cipii di libertà e di progresso saggiamente intesi e praticati; a tran- 
quillità di molta eletta parte delle genti italiane che non vuole se- 
parare la religione dei padri dall' affetto alla patria ; a pruova no- 
vella del senno italiano presso quelle nazioni che non sono ne voglio- 
no essere indifferenti allo scioglimento della nostra questione politi- 
co-religiosa ; a incoronamento infine dei fatti gloriosi che renderanno 
memorabile alle più lontane generazioni il regno di Vittorio Ema- 
nuele , il simbolo più vero e la colonna più salda dell'Italia indipen- 
dente, una e libera. E questo liceo , che s' intitola dal nome augusto 
del re , è liete di onorare oggi, auspice Vittorio Emanuele II, la me- 
moria di Pietro Giannone, a cui per esagerate ragioni di Stato e 
per nequizie di tempi e di consiglieri pcwtò grave offesa re Carlo 
Emanuele ni. 
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